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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

23/10/2011 – 29/10/2011
XXX Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  23 ottobre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            22,34-40
Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso. 
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Roberto Seregni)

Nonostante la doppia ammaccatura (Mt 22,15-22 e 22,23-33) subita davanti alla freschezza e alla sapienza delle parole del Rabbì di Nazareth, i farisei e i sadducei non si arrendono. Dimenticando persino le antiche rivalità, si alleano contro il comune “nemico”. Certo: questa volta devono stare attenti, non possono fare un'altra figuraccia! Non resta che mettere in scena un terzo subdolo tranello e chiamare sotto i riflettori niente di meno che un dottore della legge. La domanda che viene sottoposta all’attenzione di Gesù, riguarda l’ordine e la gerarchia dei comandamenti, un tema assai di moda per i rabbini del tempo. Dalla Bibbia erano stati estratti ben 613 comandamenti ed era quindi necessario stabilire un ordine e una gerarchia. Ogni buon maestro dava la sua interpretazione e Gesù viene chiamato a fare lo stesso. 
Bisogna però osservare che la domanda non vuole semplicemente introdurre un dibattito tra esperti della Legge, ma è un tentativo subdolo di cogliere Gesù in errore o in contraddizione. Il problema che soprattutto attanagliava le autorità religiose era l’atteggiamento del Rabbì Gesù verso il Decalogo. Farisei e sadducei vogliono verificare l’ortodossia del Figlio di Dio… 
La risposta - loro… - la sapevano benissimo: il comandamento più importante è senza ombra di dubbio il riposo del sabato, l’unico osservato da Dio stesso (Es 20,11; Gen 2,3). L’osservanza di questo precetto equivaleva all’adempimento di tutta la legge e la sua trasgressione era punita con la morte (Es 31,14). Infatti, la prima volta che in Matteo i farisei stabiliscono di condannare Gesù a morte, è proprio in conseguenza della violazione del comandamento del sabato (Mt 12,14). Quindi i farisei e i sadducei sanno già la risposta alla loro domanda. La condanna è già in stampa… Ma Gesù lascia tutti senza parole. Il Suo atteggiamento è diverso, la Sua risposta scardina il sistema legalista in cui sono imprigionati i Suoi interlocutori. Quello che Gesù propone non è semplicemente il primo comandamento a cui seguono tutti gli altri, ma è quel comandamento a partire dal quale tutto il resto prende forza, direzione e significato. 
Amare Dio e amare il prossimo come se stessi, non sono le prime note dell’armonia, ma la chiave posta all’inizio del pentagramma che permette di decifrare tutto il resto. Togli la chiave e avrai solo cinque righe e un po’ di macchie di inchiostro sparpagliate a caso. Un secondo motivo di novità della risposta di Gesù, sta nell’aver unito due notissimi testi dell’Antico Testamento (Dt 6,4-8 e Lv 19,18), che in questo accostamento geniale di Gesù rappresentano la dimensione verticale e orizzontale dell’amore. Mentre la domanda dell’esperto chiedeva un solo comandamento, per Gesù il cuore pulsante di tutta la Scrittura Sacra – la legge e i profeti – si riassume nell’amore a Dio che si manifesta nell’amore al prossimo. Eccola: questa è la chiave da mettere in cima al nostro rigo musicale! Una chiave completa, che ci sottrae dagli incensi dell’intimismo spirituale e dalle secche dell’attivismo frenetico. 

PER LA PREGHIERA
(Enrico Ozzella)
Signore, quante cose 
ti ho chiesto: la salute, la guarigione, 
il benessere. Quante volte 
ti ho pregato di realizzare i miei sogni, 
di dare un volto 
ai miei desideri. Ti ho trattato 
come un servo. 
Ma io che cosa ti ho dato?
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Lunedì  24 ottobre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                13, 10-17
Questa figlia di Abramo non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato? 
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Fanno bene a vergognarsi, gli avversari di Gesù, e la folla esulta per il volto del suo Dio, il Dio di Israele, che torna a splendere dopo che centinaia di maschere avevano fatto scordare il suo vero volto. La donna guarita è uno stupore per tutti, eccetto che per il rabbino della sinagoga che vede in questa guarigione compiuta in giorno di sabato una trasgressione da biasimare. Gesù non obietta, come potrebbe, rifacendosi alla grettezza di un tale ragionamento: argomenta a partire dalla infinita casistica dei rabbini del suo tempo, perché non vuole figurare come un blasfemo o un anarchico: di sabato non era considerato lavoro portare ad abbeverare i propri animali che, altrimenti, sarebbero morti di sete; la donna curva è stata slegata, sciolta, liberata, come si scioglie e si slega un animale da soma, quindi, conclude Gesù, non c'è stata nessuna violazione delle Legge. Splendido Gesù, che ci insegna a meditare e vivere la Parola con verità, senza compromessi, senza trucchi, senza rigidezze! Splendido Gesù che ci ricorda che la Legge è stata data da Dio perché l'uomo impari ad essere più uomo! Noi, discepoli del risorto, stiamo attenti a non cadere nella stessa ristrettezza mentale, attribuendo a Dio ciò che è solo nostro….......................................... 

PER LA PREGHIERA 


   ( Fonte non specificata)
Signore, insegnami che la vita è un cammino, 
non lo sterile adeguamento a regole prefissate, 
né la trasgressione senza esito. 
Insegnami l'attenzione alle piccole cose, 
al passo di chi cammina con me 
per non fare più lungo il mio, 
alla parola ascoltata perché non cada nel vuoto, 
agli occhi di chi mi sta vicino 
per indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza 
e avvicinarmi in punta di piedi, 
per cercare insieme la nuova gioia. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino, 
la strada su cui si cammina insieme, 
nella semplicità di essere quello che si è, 
nella serenità dei propri limiti e peccati, 
nella gioia di aver ricevuto tutto da te nel tuo amore. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino con te, 
per imparare, come te, a donarmi per amore. 
Tu, che sei la strada e la gioia. 
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Martedì  25 ottobre   2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
      13, 18-21    

Il granello crebbe e divenne un albero. 

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Nella parabola del granellino di senapa, a primo acchito, colpisce la traiettoria dell'infinitamente piccolo: il seme, che si fa via via sempre più grande fino a diventare un albero maestoso. E si dice: è figura del Regno che cresce! C'è tuttavia un aspetto che solitamente passa inosservato: quel piccolo seme è la manifestazione della grandezza di Dio. "Quale Dio è grande come il nostro Dio?" - esclama il salmista con stupore. Nessuno può competere con la sua grandezza. Eppure, allorché pone la sua tenda in mezzo a noi, assume la piccolezza del granello di senapa. Cioè il tono della semplicità fragile disarmante, tanto da essere considerato trascurabile e marginale. 
Perché? Questa scelta di Dio dice che il suo Regno germoglia soltanto nella sobrietà ordinaria del nostro quoti-diano, nella terra del cuore. Qui accogliamo il seme del suo farsi carne dentro di noi perché in noi il Regno cresca fino a renderci capaci di ospitare altri all'ombra di scelte evangeliche alternative e profondamente vere. Certo, tutto questo è possibile se ci fidiamo della Parola di Gesù, di questa sua semina che non fa notizia né suscita scalpore, fino a sembrare addirittura irrilevante. Sono molto riconoscente a una carissima amica che, reduce da un suo pellegrinaggio in Palestina, mi portò un vaso piccino, pieno di semi di senapa che aveva raccolto per me. Non avevo mai potuto constatare quanto sono piccoli: simili a punta d'ago o di spilli. Più piccoli di così si muore! Eppure che potenza, che 
programmazione di futuro hanno in 
loro! Ciascuno, se trova la terra 

adatta, diventerà un arbusto (quasi un albero) e sarà perfino riposante riparo per gli uccelli del cielo. Val dunque la pena di "appoggiare" il cuore a questa plastica immagine di Gesù per capire qualcosa del Regno di Dio di cui Egli spesso parla. Il suo Regno, dunque, è diametralmente l'opposto dei regni (o potenze che siano) di questa terra. Niente fabbriche di armi a difenderlo, niente accumulo di roba e denaro ad arricchirlo, niente arraffare, prevaricare, esercitare forza e potere. Il seme più piccolo che esiste in natura ti dice che, in te come in chi ti sta accanto, il Regno di Dio è una misteriosa potenza di vita, con progettualità di ristoro, gioia, protezione. Che cosa vuole per crescere? Solo terra da buon orticello, cioè solo il tuo, il mio cuore buono, perché disponibile a questa segreta forza del Regno che è la segreta forza dell'Amore.

PER LA PREGHIERA
                                    ( Fonte non Specificata)

Non è tanto l'età, ma certi pensieri a farti vecchio. 
Come quando ricordi disgrazie e torti subiti, 
dimenticando gioie gustate e doni ricevuti. 
Quando ti danno fastidio giochi e corse di bambini 
il cinguettio di ragazzine e il bacio dei giovani. 
Sei vecchio quando continui a dire 
che bisogna tenere i piedi per terra, 
e cancelli dalla tua vita la fantasia, 
il rischio, la poesia la musica. 
Quando non gusti più i canti degli uccelli, 
l'azzurro del cielo, il sapore del pane, 
la freschezza dell'acqua, la bellezza dei fiori. 
Sei vecchio quando pensi che sia finita per te 
la stagione della speranza e dell'amore. 
Sei vecchio quando pensi alla morte 
come al calar della tomba, 
invece che come al salire verso il cielo. 
Se invece ami, speri e ridi, allora Dio 
allieta la tua giovinezza anche se hai novant'anni. 
Mercoledì  26 ottobre  2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca          13,22-30
Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio. 
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE          (Agenzia SIR- don Angelo Sceppacerca)

Quanti sono gli scampati, quelli che si salvano? I giudei erano parecchio pessimisti nei confronti della salvezza eterna. Uno di loro ha scritto: "L'Altissimo ha creato questo mondo per amore di molti, ma quello futuro per pochi". Come dire: sono più quelli che si perdono di quelli che si salvano. Gesù non entra nella discussione, ma spinge a prendere la decisione di entrare per la porta stretta che dà accesso alla sala del banchetto, il paradiso. Quanti troveranno e prenderanno posto? Bisogna affrettarsi, perché il tempo è corto e sforzarsi perché il varco è stretto. Gesù non ha chiesto flagellazioni e digiuni esasperati, ma che per andare dietro a lui bisogna prendere la propria croce quotidiana E sono molti quelli che non ci riescono. Non ce la fanno ad essere puri, poveri, misericordiosi, portatori di pace, miti, cercatori di giustizia… Più facile restare mediocri, in luoghi larghi e comodi dove tutto è permesso, piuttosto che stretti e potati, come viti pronte a dar frutto. Questa è la sola legge della vita perché lo è dell'amore. La salvezza non è scontata per nessuno. Sentirsi dire - Dio non voglia! - non ti conosco, è il massimo della solitudine disperata, l'amarezza di non poter più amare, avendone avuto possibilità e occasione. Un tormento senza fine. Non è lui che ha chiuso la porta; siamo noi che dobbiamo entrare per quella giusta, la stretta. C'è da crederci e da provarlo, già ora, ogni volta che si riesce a portare un po' la croce di ogni giorno. Per amore, solo per amore. La porta è Gesù. In lui il 
Regno di Dio - il paradiso! - si 
manifesta e si compie, la sua morte e la sua risurrezione sono salvezza. La sua piaga di crocifisso risorto è la porta stretta. Certo, è difficile comprendere questa scelta esclusiva della fede cristiana rispetto alle molte vie religiose degli uomini di oggi. Eppure incancellabile tutta la struttura della fede ebraico-cristiana, per la quale nessuno si salva per vie sue, ma tutti e ciascuno siamo salvati dall'unico Signore e Salvatore, Gesù il 
Cristo. Lo stesso Vangelo di oggi apre alla speranza perché vede entrati non solo gli antichi profeti, ma anche folle dell'Oriente e dell'Occidente, del Nord e del Sud del mondo - tutte le direzioni della storia - le quali tutte, alla fine, si troveranno di fronte all'unico Signore della storia. La porta è stretta non perché impossibile da varcare, ma perché è l'unica per tutte le moltitudini, anche quelle lontane o allontanate. Preziosa, allora, la virtù della sentinella che vigila e vede venire il Signore, unico Salvatore, ogni giorno. Insieme alla sua pena e alla sua speranza. " . 

PER LA PREGHIERA
(Madeleine Delbrel)

Ogni mattina 
è una giornata intera 
che riceviamo dalle mani di Dio. 
Dio ci dà una giornata intera 
da lui stesso preparata per noi. 
Non vi è nulla di troppo 
e nulla di "non abbastanza", 
nulla di indifferente 
e nulla di inutile. 
È un capolavoro di giornata 
che viene a chiederci di essere vissuto. 
Noi la guardiamo 
come una pagina di agenda, 
segnata d'una cifra e d'un mese. 
La trattiamo alla leggera 
come un foglio di carta. 
Se potessimo frugare il mondo 
e vedere questo giorno elaborarsi 
e nascere dal fondo dei secoli, 
comprenderemmo il valore 
di un solo giorno umano.  
Giovedì  27 ottobre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              13,31-35
Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. 
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci fa sentire il contesto minaccioso e pericoloso in cui Gesù viveva e lavorava. Erode, così come aveva ucciso Giovanni Battista, vuole uccidere Gesù. 
L'avviso dei farisei a Gesù: "In quel giorno, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: "Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere". E' importante notare che Gesù riceve l'avviso da parte dei farisei. Alcune volte, i farisei stanno insieme al gruppo di Erode che vuole uccidere Gesù (Mc 3,6; 12,13). Ma qui loro sono solidali con Gesù e vogliono evitare la sua morte. In quel tempo, il potere del re era assoluto. Non rendeva conto a nessuno del suo modo di governare. Erode aveva già ucciso Giovanni Battista ed ora voleva farla finita anche con Gesù. 
La risposta di Gesù:"Egli rispose: Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito". La risposta di Gesù è molto chiara e coraggiosa. Chiama Erode: volpe. Per annunciare il Regno Gesù non dipende dal permesso delle autorità politiche. Manda un messaggio informando che continua il suo lavoro oggi e domani e che concluderà il terzo giorno. In questa risposta si scopre tutta la libertà al potere che voleva impedirgli di svolgere la missione ricevuta dal 
Padre. Poiché chi determina i tempi e 
l'ora è Dio e non Erode. Nello stesso 
tempo, nella risposta emerge anche un certo simbolismo connesso alla morte ed alla risurrezione il terzo giorno a Gerusalemme. E per dire che non morirà in Galilea, ma a Gerusalemme, capitale del suo popolo, e che risorgerà il terzo giorno. 
Lamento di Gesù su Gerusalemme:"Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!" Questo lamento di Gesù sulla capitale del suo popolo evoca la lunga e triste storia della resistenza delle autorità alle chiamate di Dio che giungevano mediante tanti profeti e 

saggi. In un altro momento Gesù parla dei profeti perseguitati ed uccisi da Abele a Zaccaria (Lc 11,51). Giungendo a Gerusalemme poco prima della sua morte, guardando verso la città dall'alto del Monte degli Ulivi, Gesù piange su di essa, perché non riconobbe il tempo in cui Dio venne a visitarla." (Lc 19,44). 
PER LA PREGHIERA                                             (Santa Teresa di Lisieux)
Ho sempre desiderato essere una santa, ma - ahimé - ho sempre accertato, quando mi sono paragonata ai santi, che tra essi e me c'è la stessa differenza che tra una montagna la cui vetta si perde nei cieli e il granello di sabbia oscura calpestato sotto i piedi dei passanti. Invece di scoraggiarmi, mi sono detta: il buon Dio non può ispirare desideri inattuabili, perciò posso, nonostante la mia piccolezza, aspirare alla santità. Diventare più grande mi è impossibile, devo sopportarmi tale quale sono con tutte le mie imperfezioni, nondimeno voglio cercare il mezzo di andare in cielo per una via ben dritta, molto breve, una piccola via tutta nuova. 
Siamo in un secolo di invenzioni, non vale più la pena di salire gli scalini, nelle case dei ricchi un ascensore li sostituisce vantaggiosamente. Vorrei anch'io trovare un ascensore per salire la dura scala della perfezione. Allora ho cercato nei libri dei santi l'indicazione dell'ascensore, oggetto del mio desiderio, e ho letto queste parole: "Se qualcuno è piccolissimo, venga a me. Come una madre carezza il suo bimbo, io vi consolerò, vi poserò sul mio cuore e vi terrò sulle mie ginocchia". Mai parole più tenere, più armoniose hanno allietato l'anima mia: l'ascensore dìche deve innalzarmi fino al cielo sono le vostre braccia, Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, al contrario bisogna che resti piccola, che lo divenga sempre più.
Santi Simone e Giuda
Venerdì  28 ottobre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca            6, 12-19      
Ne scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli. 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)  

L'intensità e la durata della preghiera di Gesù è data dall'azione che dovrà compiere. Più grande, vitale, importante, significativa è l'azione da svolgere e più lunga e intensa è la sua preghiera, il suo colloquio con il Padre. Questa verità emerge da tutto il Vangelo. Notiamo per un istante l'intensità e la durata della preghiera prima che Gesù andasse incontro alla morte. Siamo nell'Orto del Getsemani: "Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»" (Lc 22,39-46). È come se in questo istante Gesù vivesse già la sua crocifissione. Il suo corpo nella preghiera si prepara a versano il sangue per la redenzione dell'umanità, sorretto e confortato dall'Angelo. Domani Gesù dovrà scegliere coloro che dovranno continuare la sua missione, i suoi Apostoli, coloro che dovranno andare per il mondo a predicare il Vangelo e costruire il regno di Dio sulla nostra terra. È un'opera di vitale significato. Non la si può fare per simpatia, amicizia, raccomandazione, Nessun intervento né della sua persona e né di qualsiasi altro uomo sulla terra dovrà intromettersi in questa scelta. Cristo dovrà liberarsi da ogni suo pensiero, idea, fantasia, immaginazione, suggestione, suggerimento, interessamento e cose del genere. Dovrà solamente scegliere secondo la volontà del Padre, la sua sapienza interna, il suo desiderio. Mai l'uomo dovrà entrare in un evento di così grande portata per la salvezza del mondo. Pietro ha ben compreso l'agire di Cristo Gesù. Neanche lui vuole che in questa scelta entri l'uomo, i suoi pensieri, desideri, volontà, aspirazioni: "Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli" (At 1,21-26). La Chiesa ha bisogno di questa grande libertà: la libertà di non ascoltare mai l'uomo, la libertà di poter sempre ascoltare il Padre nostro celeste. È Lui che deve dare i ministri. Vergine Maria, Madre della 
Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa sublime libertà. 

PER LA PREGHIERA
 (Fonte non Specificata)
Signore 
dammi l'amore per il mio tempo, 
per la mia terra, 
per la mia gente. 
Senza l'amore, la cittadinanza è solo diritti e doveri, 
la città solo un posto dove vivere, 
le istituzioni solo un'autorità, 
la politica solo potere e compromesso, 
la nazionalità solo una distinzione tra 
chi è dentro e chi è fuori, 
il vicino una potenziale minaccia, 
il più debole solo zavorra, 
il lavoro solo soldi. 
Aiutami a comprendere che davanti a Te 
nessuno è senza permesso di soggiorno. 
Tu, che riveli l'uomo all'uomo, 
trasforma lo straniero in fratello, 
i confini in porte, 
le frontiere in abbraccio.
Sabato  29 ottobre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca       
14,1.7-11
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato. 
Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                 (Monaci Benedettini Silvestrini)               

"I primi saranno gli ultimi", è scritto nel Vangelo ed è diventato un detto popolare. Ha in sé qualcosa di anacronistico tale affermazione; oggi potrebbe risuonare addirittura assurda. Chi riesce ad accaparrarsi un "posto" difficilmente lo molla, anche perché spesso tale conquista comporta una fatica immane e scoccia il sol pensiero di dover retrocedere e lasciare quel posto ad altri. Gesù non lascia spazio agli equivoci, condanna coloro che bramano accaparrarsi i primi posti e dichiara, senza mezzi termini, che il Regno è aperto a coloro che sanno diventare piccoli davanti a Dio. Ricordiamo il brano della porta stretta. Naturalmente se siamo afferrati dall'orgoglio, come capita spesso, l'ammonimento di Gesù suscita non consensi ma violenta contestazione. Anche per gli amanti del potere è incomprensibile ed impraticabile la proposta di Gesù. Egli ha però proclamato tale verità e ne ha dato un sublime esempio: nell'ultima cena assume la veste dello schiavo quando lava i piedi ai suoi discepoli, sulla croce è diventato la vittima designata che si lascia immolare sulla croce. Il cristiano, se davvero vuole essere un seguace di Cristo, no può esimersi dal seguire tali esempi e ciò anche quando si rischia di subire angherie e sopraffazioni. Questa è la via stretta! l Vangelo di oggi ci invita ad ingaggiare in modo giusto la nostra lotta: non già per ottenere i primi posti ma gli ultimi, è questa la logica di Dio seguita da Cristo e da quanti ne hanno voluto ricalcare le orme. Non è una questione di buona educazione o di tattiche politiche far passar avanti gli altri, ma è una questione di vita o di morte; scegliere l'umiltà è scegliere Dio, è scegliere di entrare per la porta stretta della morte di Cristo per entrare nel banchetto della sua risurrezione. Solo l'umiltà ci porta a conoscere Dio, per cui come dice Sant’ Ignazio di Loyola il fine ultimo di ogni apostolato è portare gli uomini all'umiltà. La liturgia di oggi ci invita dunque a capovolgere il nostro metro di valutazione onorando e amando i 

più poveri e facendoci noi stessi poveri, piccoli per sentirci chiamare «amici» da colui che si è fatto povero per noi. Dio ci ama così come siamo, cioè humus, terra per innalzarci alla sua gloria. E ciò che ha vissuto la Madonna che in questo mese abbiamo pregato in modo del tutto particolare con il Rosario, Maria ha conosciuto Dio grazie alla sua umiltà perché vuota di sé, ha posto in Dio tutta la sua speranza fino a divenire sua dimora. Affidiamo il nostro apostolato alla Madonna con questa splendida preghiera: «Ascolta, figlia,... il Re si è innamorato dello splendore della tua bellezza e si è degnato di preparare per sé nella sua terra una dimora purissima, ottienici quindi da Lui che versi in noi la straordinaria dolcezza del desiderio di Lui, così che restiamo dedicati al suo servizio in questa vita e dopo il nostro passaggio arriviamo senza confusione a colui che da te è nato» (Orazionario visigotico). Il Vangelo di oggi ci riferisce di un certo lavoro che questa volta Gesù proibisce egli stesso a tutti non solo nel giorno di sabato, ma sempre. Entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare, stava a vedere come la gente si sistemava, e vide appunto che tutti miravano ai primi posti. Questo è un lavoro che tutti sappiamo fare molto bene, ed è un lavoro che rende e piace, perché i primi posti significano esaltazione, proprio prestigio, onorificenze. Di fronte a questa gara individuale nei confronti degli altri, Gesù propose loro con la parabola degli invitati a nozze di scegliere gli ultimi posti; così che "venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora 
ne avrai onore davanti a tutti i 
commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato". La proposta di Gesù non è una semplice regola 
d'educazione, né stratagemma per migliorare la propria posizione. E' invece la rivelazione del giudizio di Dio, che valuta in modo opposto al nostro. E' quanto Gesù ci ha manifestato e ciascuno di noi è chiamato a vivere. Egli ha scelto l'ultimo posto, si è fatto servo di tutti e si è umiliato. Suoi amici sono quanti fanno altrettanto. Questa umiltà è un atteggiamento religioso che ha a che vedere con il posto nel banchetto del regno di Dio, che umilia il superbo e innalza l'umile, come cantò la Vergine Maria nel suo Magnificat. Solo l'umile dà gloria a Dio e riceve da lui gloria. Il superbo invece dà gloria al proprio io e resiste a Dio. L'ultimo è il posto di Dio: lì troveremo Gesù, nostro Maestro. E questo è il motivo per cui

 Dio ama gli ultimi. Solo questi partecipano al banchetto del Regno, che la misericordia del Padre imbandisce per il figlio perduto e ora ritrovato.
PER  LA  PREGHIERA                                    (Fonte non Specificata)
Ti ho trovato in tanti posti, Signore. 
Ho sentito il battito del tuo cuore 
nella quiete perfetta dei campi, 
nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota, 
nell'unità di cuore e di mente 
di un'assemblea di persone che ti amano. 
Ti ho trovato nella gioia, 
dove ti cerco e spesso ti trovo. 
Ma sempre ti trovo 
nella sofferenza degli altri. 
Ti ho visto nella sublime accettazione 
e nell'impiegabile gioia di coloro 
la cui vita è tormentata dal dolore. 
Ma non sono riuscita a trovarti 
nei miei piccoli mali 
e nei miei banali dispiaceri. 
Nella mia fatica ho lasciato 
passare inutilmente il dramma 
nella tua passione redentrice, 
e la vitalità gioiosa della tua Pasqua, 
è soffocata dal grigiore 
della mia autocommiserazione. 
Signore io credo, ma aiuta la mia fede. 
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